Horror Punicus: la violenza in guerra
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Diodoro Siculo, Biblioteca Storica, XIII 57-58,1-3 (assedio di Selinunte, 409 a.C.)

57. ∆ιὸ καὶ τῆς πόλεως καταλαμβανομένης παρὰ μὲν τοῖς Ἕλλησιν ἦν ὀδυρμοὺς καὶ δάκρυα θεωρεῖν
, παρὰ δὲ τοῖς βαρβάροις ἀλαλαγμὸς ἦν καὶ βοὴ σύμμικτος: οἱ μὲν γὰρ τὸ μέγεθος τῆς περιεστώσης συμφορᾶς ἐν ὀφθαλμοῖς ἔχοντες περιδεεῖς ἦσαν, οἱ δὲ τοῖς εὐημερήμασιν ἐπηρμένοι σφάττειν παρεκελεύοντο. Eἰς δὲ τὴν ἀγορὰν συνδραμόντων τῶν Σελινουντίων, οὗτοι μὲν ἐνταῦθα μαχόμενοι πάντες ἀνῃρέθησαν: οἱ δὲ βάρβαροι σκεδασθέντες καθ᾽ ὅλην τὴν πόλιν τὴν μὲν ἐν ταῖς οἰκίαις εὐδαιμονίαν συνήρπασαν, τῶν δὲ ἐγκαταληφθέντων σωμάτων ἃ μὲν ταῖς οἰκίαις συγκατέκαιον, τῶν δ᾽ εἰς τὰς ὁδοὺς βιαζομένων οὐ διακρίνοντες οὔτε φύσιν οὔθ᾽ ἡλικίαν, ἀλλ᾽ ὁμοίως παῖδας νηπίους, γυναῖκας, πρεσβύτας ἐφόνευον, οὐδεμίαν συμπάθειαν λαμβάνοντες. Ἠκρωτηρίαζον δὲ καὶ τοὺς νεκροὺς κατὰ τὸ πάτριον ἔθος, καὶ τινὲς μὲν χεῖρας ἀθρόας περιέφερον τοῖς σώμασι, τινὲς δὲ κεφαλὰς ἐπὶ τῶν γαίσων καὶ τῶν σαυνίων ἀναπείροντες ἔφερον. Ὅσας δὲ τῶν γυναικῶν μετὰ τέκνων εἰς τοὺς ναοὺς συμπεφευγυίας κατελάμβανον, παρεκελεύοντο μὴ φονεύειν, καὶ ταύταις μόναις πίστιν ἔδοσαν. Tοῦτο δ᾽ ἔπραξαν οὐ τοὺς ἀκληροῦντας ἐλεοῦντες, ἀλλ᾽ εὐλαβούμενοι, μήποτε τὴν σωτηρίαν αἱ γυναῖκες ἀπογνοῦσαι κατακαύσωσι τοὺς ναούς, καὶ μὴ δυνηθῶσι συλῆσαι τὴν ἐν αὐτοῖς καθιερωμένην πολυτέλειαν. Tοσοῦτο γὰρ ὠμότητι διέφερον οἱ βάρβαροι τῶν ἄλλων, ὥστε τῶν λοιπῶν ἕνεκα τοῦ μηδὲν ἀσεβεῖν εἰς τὸ δαιμόνιον διασωζόντων τοὺς εἰς τὰ ἱερὰ καταπεφευγότας Καρχηδόνιοι τοὐναντίον ἀπέσχοντο τῶν πολεμίων, ὅπως τοὺς τῶν θεῶν ναοὺς συλήσειαν. Ἤδη δὲ νυκτὸς οὔσης ἡ μὲν πόλις διήρπαστο, τῶν δ᾽ οἰκιῶν αἱ μὲν κατεκαύθησαν, αἱ δὲ κατεσκάφησαν, πᾶς δ᾽ ἦν τόπος αἵματος καὶ νεκρῶν πλήρης. Ἑξακισχίλια μὲν πρὸς τοῖς μυρίοις εὑρέθη σώματα πεπτωκότα, καὶ χωρὶς αἰχμάλωτα συνήχθη πλείω τῶν πεντακισχιλίων. 58. Θεωροῦντες δὲ τὴν τοῦ βίου μεταβολὴν οἱ τοῖς Καρχηδονίοις Ἕλληνες συμμαχοῦντες ἠλέουν τὴν τῶν ἀκληρούντων τύχην. Αἱ μὲν γυναῖκες ἐστερημέναι τῆς συνήθους τρυφῆς ἐν πολεμίων ὕβρει διενυκτέρευον, ὑπομένουσαι δεινὰς ταλαιπωρίας: ὧν ἔνιαι θυγατέρας ἐπιγάμους ὁρᾶν ἠναγκάζοντο πασχούσας οὐκ οἰκεῖα τῆς ἡλικίας. ἡ γὰρ βαρβάρων ὠμότης οὔτε παίδων ἐλευθέρων οὔτε παρθένων φειδομένη δεινὰς τοῖς ἠτυχηκόσι παρίστα συμφοράς. ∆ιόπερ αἱ γυναῖκες ἀναλογιζόμεναι μὲν τὴν ἐν τῇ Λιβύῃ μέλλουσαν αὑταῖς ἔσεσθαι δουλείαν, θεωροῦσαι δ᾽ αὑτὰς ἅμα τοῖς τέκνοις ἐν ἀτιμίᾳ καὶ προπηλακισμῷ δεσποτῶν ἀναγκαζομένας ὑπακούειν, τούτους δ᾽ ὁρῶσαι ἀσύνετον μὲν τὴν φωνήν, θηριώδη δὲ τὸν τρόπον ἔχοντας, τὰ μὲν ζῶντα τῶν τέκνων ἐπένθουν, καὶ καθ᾽ ἕκαστον τῶν εἰς ταῦτα παρανομημάτων οἱονεὶ νυγμοὺς εἰς τὴν ψυχὴν λαμβάνουσαι περιπαθεῖς ἐγίνοντο καὶ πολλὰ τὴν ἑαυτῶν τύχην κατωδύροντο: τοὺς δὲ πατέρας, ἔτι δὲ ἀδελφούς, οἳ διαγωνιζόμενοι περὶ τῆς πατρίδος ἐτετελευτήκεισαν, ἐμακάριζον, οὐθὲν ἀνάξιον ἑωρακότας τῆς ἰδίας ἀρετῆς …"

Traduzione

"57. Così fu presa la città, era dato udire i lamenti e i pianti dei Greci, mentre dai barbari s'alzava alto il grido di guerra frammisto ad un boato di esultanza: gli uni erano in preda allo sgomento, avendo davanti agli occhi l'immane disgrazia che li sovrastava; gli altri, esaltati dal successo, si incitavano alla strage. I Selinuntini corsero a concentrarsi nell'agorà e qui combattendo furono tutti uccisi. E i barbari dilagarono per la città intera: nelle abitazioni depredarono ogni bene, e quelli che sorpresero all'interno in parte li bruciavano con tutta la casa, in parte li trascinavano in strada a viva forza, e senza compassione né distinzione di sesso o di età – bambini, donne, vecchi – tutti li ammazavano. Mutilavano anche i cadaveri, secondo l'usanza che è loro propria, e alcuni si mettevano intorno al corpo grappoli di mani, altri portavano teste infilzate su aste e giavellotti. Soltanto, quando catturavano quei gruppi di donne che si erano rifugiate nei templi con i figlioletti, raccomandavano di non ucciderle; anzi, ne dettero loro solenne promessa: e fecero ciò non per pietà di quelle infelici, ma per evitare che le donne, disperando della salvezza, dessero fuoco ai templi, e che perciò essi non riuscissero a saccheggiarne i ricchissimi arredi. Fino a tal punto si distingueva la scelleratezza dei barbari: mentre tutti gli altri popoli, per non commettere sacrilegio contro la divinità, concedevano la salvezza a chi si rifugiava nei luoghi sacri, i Cartaginesi all'opposto risparmiavano i nemici per poter saccheggiare i templi degli dei. Era ormai notte quando la città fu messa a sacco; le case furono incendiate o demolite; ogni luogo era coperto di sangue e cadaveri. Si contarono sedicimila morti; a parte, fu radunata una massa di più di cinquemila prigionieri di guerra. 58. Di fronte allo spettacolo di un tale rovescio dell'esistenza, i Greci che militavano al fianco dei Cartaginesi provavano pietà per quegli infelici. Le donne, strappate agli agi abituali, soggiacevano per tutta la notte all'oltraggio dei nemici, sopportando vessazioni spaventose; e alcune di esse erano costrette a vedere le figlie nubili subire cose inimaginabili per la loro età: la ferocia barbara, non rispettando né ragazzi né vergini, apparecchiava agli sventurati disgrazie orrende. Considerando il loro prossimo stato di schiavitù in Africa, le donne si vedevano obbligate a sottomettersi, insieme con i figli, al vilipendio e all'insulto di padroni dall'idioma incomprensibile e dai modi bestiali; perciò si affliggevano per i figli ancora vivi, e a ogni ingiuria inferta a questi provavano come una pugnalata al cuore. In preda a profonda commozione, si dolevano della propria sorte: e i padri e i fratellichiamavano felici, perché erano caduti combattendo per la patria e non avevano assistito ad alcun atto indegno della loro virtù…"

Commento capitolo 57

Tra gli episodi della Biblioteca Storica di Diodoro Siculo, uno dei più drammatici è rappresentato dalla caduta di Selinunte nel 409 a.C. per mano dei Cartaginesi guidati da Annibale che nutriva un odio particolare verso i Greci di Sicilia
. Dopo la caduta delle mura l'autore racconta con dovizia di particolari le fasi del saccheggio della città non risparminado ai lettori le atrocità di cui si resero protagonisti i punici.  Nel capitolo viene descritta la ferocia dei barbari che alla vittoria sul campo aggiungono il disfacimento del corpo fisico e sociale di un'intera comunità politica. La distruzione di Selinunte rappresenta poi l'avvio di un lungo piano di sequenze ricche di tensioni e di scene catastrofiche che si ritrovano negli assedi di Imera, Agrigento e Camarina che rappresentano una totale sconfitta della grecità isolana. L'accanimento e le mutilazioni mettono in evidenza tutta la disumanità dei barbari che oltraggiano i corpi inanimati e quelli dei superstiti. La narrazione dell'assedio della colonia megarese si concentra dunque sul problema della separazione e della crudeltà del nemico che infierisce sull'avversario. Tutto è messo a ferro e fuoco e a ciò si aggiungono i massacri, le violenze, il rovesciamento della sorte per una comunità e la disperazione dei pochi sopravvissuti
. Ciò che domina è un paradossale "silenzio della parola", reso più evidente dal pianto delle vittime, cioè dall’ὀδυρμοὺς καὶ δάκρυα θεωρεῖν a cui fa da contraltare l'ἀλαλαγμὸς e il βοὴ σύμμικτος dei barbari. Molto efficaci sono poi le parole che lo storico siceliota utilizza per evidenziare lo sgomento dei Selinuntini che sono consci del rovescio della sorte che grava su di loro: 

οἱ μὲν γὰρ τὸ μέγεθος τῆς περιεστώσης συμφορᾶς ἐν ὀφθαλμοῖς ἔχοντες περιδεεῖς ἦσαν 

Diodoro poi lo renderà ancora più manifesto attraverso gli occhi dei Greci alleati dei Cartaginesi. Alla paura e al silenzio attonito dei Selinuntini all'interno delle mura si contrappongono dunque le urla dei Punici che invece si incitano fra di loro alla strage. Per la prima volta nel testo si manifesta quel contrasto tra dentro e fuori che fa da filo conduttore nel capitolo. L'assedio di Selinunte è una storia di dissoluzione, ciò è reso ancora più chiaro da questi riferimenti ad una guerra che si svolge non solo in città ma anche all'interno delle case: 

Eἰς δὲ τὴν ἀγορὰν συνδραμόντων τῶν Σελινουντίων, οὗτοι μὲν ἐνταῦθα μαχόμενοι πάντες ἀνῃρέθησαν: οἱ δὲ βάρβαροι σκεδασθέντες καθ᾽ ὅλην τὴν πόλιν τὴν μὲν ἐν ταῖς οἰκίαις εὐδαιμονίαν συνήρπασαν……ὁμοίως παῖδας νηπίους, γυναῖκας, πρεσβύτας ἐφόνευον, οὐδεμίαν συμπάθειαν λαμβάνοντες.

Tra dentro e fuori alla fine non vi è più rumore, su tutto cala il silenzio prodotto dalla bestialità dei Cartaginesi e dalla notte che scende sulla città
. Dopo questi primi momenti drammatici lo storico siceliota si concentra con dovizia di particolari su una pratica ritenuta altamente bestiale e figlia di un abitudine etnica, cioè il taglio delle estremità dei cadaveri 

ἠκρωτηρίαζον δὲ καὶ τοὺς νεκροὺς κατὰ τὸ πάτριον ἔθος

 Questo comportamento non è un fatto occasionale ma viene definito un’abitudine avita. I Cartaginesi dunque fanno scempio dei corpi dei nemici non risparmiando nessuno degli abitanti 

τινὲς μὲν χεῖρας ἀθρόας περιέφερον τοῖς σώμασι, τινὲς δὲ κεφαλὰς ἐπὶ τῶν γαίσων καὶ τῶν σαυνίων ἀναπείροντες ἔφερον

 Nel brano troviamo un altro momento abbastanza crudo, quello della cintura di mani tagliate e delle teste mozzate. Questo sembra avere solo il valore di provare a magnificare la vittoria da parte dei Cartaginesi, mancando del tutto nel testo dei riferimenti a precisi riti religiosi. Per quanto riguarda la cintura di mani mozzate il Ribichini (2010) ci porta alcuni esempi in merito. In Egitto, ad Abido, alcuni rilievi del tempio di Ramses II mostrano due scribi intenti a registrare la quantità di mani mozzate agli Ittiti uccisi in battaglia. Sempre in terra egiziana, a Medinet Habu, vi sono dei rilievi nel tempio di Ramses III che mostrano ancora una volta alcuni scribi che contano le mani tagliate ai Libici sconfitti per fare il numero esatto dei caduti. Nel caso punico comunque la corona di mani mozzate sembra rimandare alla semplice esibizione della vittoria. La descrizione che ne fa Diodoro serve per evidenziare ancora una volta la bestialità dei Cartaginesi. E' difficile poter risalire all'origine di tale pratica anche perché al soldo dei Cartaginesi erano presenti diverse popolazioni. In conclusione le mani mozzate ai Selinuntini appaiono qui come trofei di guerra senza alcuna funzione apotropaica
. Per quanto riguarda le decapitazioni anche nell'epica greca troviamo degli esempi come trofei di guerra usati per magnificare la vittoria. Nell'Iliade
 Ettore trascina il cadavere di Patroclo per spiccargli la testa dalle spalle e abbandonare il corpo ai cani. Ancora nella stessa opera omerica
, Achille promette che seppellirà il corpo di Patroclo non prima di avergli portato come dono le armi e la testa di Ettore. Continuando nella descrizione del saccheggio della citta selinuntina Diodoro osserva con molta ironia come i Cartaginesi promisero alle donne, rifugiatesi all’interno dei templi, che avrebbero avuta salva la vita. In realtà però i Punici, risparmiando le madri rifugiate nei templi con i figli non agiscono per pietà, ma per paura che le donne disperate per non cadere in schiavitù o vittima di altre violenze incendiando i templi impediscano loro di depredare le ricchezze là custodite. I barbari vengono dunque accusati di essere μηδὲν ἀσεβεῖν e di aver rovesciato ogni valore della guerra non rispettando le suppliche e l'inviolabilità dei vinti
. Diverso è invece il comportamento degli altri popoli anche se gli stessi Sicelioti, come scrive lo stesso Diodoro
, si resero protagonisti di una simile brutalità nei confronti di Amilcare, figlio di Giscone, che a Siracusa, dopo essere stato processato, venne decapitato e la sua testa fu spedita ad Agatocle in Africa. A questo punto della trattazione scende la notte 

ἤδη δὲ νυκτὸς οὔσης ἡ μὲν πόλις διήρπαστο

 e lo storico di Agira ci descrive la devastazione che avvolge la città, all'interno della quale non si trovano altro che cadaveri e morte. Ancora una volta torna il motivo del "silenzio della parola" che verrà ripreso poche righe dopo con la descrizione dello stato d'animo dei Greci alleati dei Cartaginesi e della condizione delle donne che assistono alle violenze dei barbari. 

Commento capitolo 58

A questo punto appaiano in scena anche alcuni Greci, alleati dei Cartaginesi, che osservano con sgomento la sorte dei prigionieri 

θεωροῦντες δὲ τὴν τοῦ βίου μεταβολὴν οἱ τοῖς Καρχηδονίοις Ἕλληνες συμμαχοῦντες ἠλέουν τὴν τῶν ἀκληρούντων τύχην

 Questo è un altro punto di forza della narrazione. Ai Greci alleati dei Cartaginesi viene attribuito un sentimento di pietà verso i Selinuntini per la loro triste sorte e per il τὴν τοῦ βίου μεταβολὴν. La loro comparsa in scena mette in evidenza ancora una volto lo sgomento dei Greci per le efferatezze dei barbari. Il loro sgomento sarà poi ancora più evidente quando questi stessi Greci, alleati del barbaro, subiranno l'assedio a Mozia nel 397 a.C. e pagheranno duramente l'allenza con i Punici
. Un parallelismo testuale poi può essere intravisto anche in θεωροῦντες…..θεωροῦσαι: il primo elemento indica lo sbigottimento che coglie i Greci alleati dei Cartaginesi mentre assistono alle violenze compiute dagli alleati sulla popolazione selinuntina. Il secondo elemento invece è il terrore provato dalle donne sopravvissute che assistono alle violenze che subivano le figlie o altre di loro (vedi n.Errore: sorgente del riferimento non trovata

 REF _RefF0 \p \h 
Errore: sorgente del riferimento non trovata). Bisogna sottolineare dunque questo legame linguistico ed emotivo che si viene ad instaurare tra Greci vincitori, sicuramente segestani che da sempre erano in lotta con la tanto odiata colonia megarese, e i vinti che assistono in silenzio alle crudeltà commesse dai punici. Entrambi i verbi inoltre possono essere collegati con il θεωρεῖν che troviamo nelle prime parole del capitolo precedente(vedi sopra p.2). Diodoro infine usa espressioni, come 

βαρβάρων ὠμότης…ἀσύνετον μὲν τὴν φωνήν…θηριώδη δὲ τὸν τρόπον ἔχοντας 

ricche di disgusto per descrivere con maggiore enfasi tutta la brutalità dei nemici che si accaniscono sui prigionieri. Anche la riflessione sulla lingua dei barbari aumenta il loro status di bestialità, infatti il loro idioma incomprensibile se da un lato implica che nell'esercito cartaginese militavano variegate genti, dall'altro evidenzia con più vigore lo status di bestie che hanno una parlata strana, fuori dal comune. Molto forte e pungente è la conclusione di questo passo in cui tutto ciò viene definito 

οὐθὲν ἀνάξιον ἑωρακότας τῆς ἰδίας ἀρετῆς

 cioè "cose poche degne" e che permette a Diodoro di ironizzare sulla virtù dei barbari.
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